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BLACK OUT: PARTE LA PRIMA CAUSA PER DANNI

ESISTEVA LA DISPONIBILITA’ IMMEDIATA DI OLTRE 6.000 MW: PERCHE’ NON E’ STATA ATTIVATA?

IL DANNO ALLE FAMIGLIE AMMONTA A 300 MILIONI DI EURO!! L’INTESA DEI CONSUMATORI CALCOLA IN 20 EURO IL DANNO PER OGNI FAMIGLIA COSTRETTA A BUTTARE LATTE, YOGURT E ALIMENTI FRESCHI E REFRIGERATI

Dall’Intesa dei consumatori parte la prima causa dinanzi al Giudice di pace di Roma per danni da black out. Nel marasma generale di ipotesi, sospetti, accuse e difese vi è una sola certezza: il disagio generale patito dai cittadini, rimasti svariate ore (dalle poche del nord alle quasi 24 ore del sud) al buio totale, con tutte le conseguenze che ne derivano anche dal punto di vista economico.

Ed è così che moltissimi utenti hanno contattato l’Intesa dei consumatori per protestare contro questa situazione gravissima e segnalare i disagi patiti. Con una rabbia tale da sfociare, a Roma, in una prima causa dinanzi il Giudice di pace. Un cittadino romano, infatti, ha deciso di farsi assistere dagli avvocati dell’Intesa per chiedere il risarcimento al GRTN e alla società di distribuzione dell’energia elettrica romana di tutti i danni subiti (dal fatto di essere rimasto intrappolato nel cuore di Roma a causa della metro fuori uso, fino ai danni biologici da stress e panico). Ricordiamoci inoltre che l’utente paga l’energia elettrica, che non è certo un servizio gratuito.
Contestualmente l’Intesa chiederà al giudice di acquisire tutta la documentazione relativa ai primi 20 minuti di black out. Si tratta – commenta l’Intesa – di un’azione giudiziaria immediata proprio per evitare il gioco dello scaricabarile e il rischio di inqui
namento dei fatti. Alla magistratura l’Intesa chiede poi di accertare la disponibilità reale di energia in Italia alle 3:20: alle associazioni dell’Intesa, infatti, risulta che alle 3:20 la disponibilità fosse superiore ai 6.000 mw. Solo la centrale del cuneese di Entracque pare disponesse di 1.200 mw, e addirittura il parco Enel di circa 4.500 mw. Considerando poi le disponibilità di Edison Sondel e di altre società probabilmente si poteva sopperire alla mancanza di energia elettrica. La magistratura quindi, sostiene l’Intesa, dovrà accertare perché non è stato dato l’ordine di attivazione utilizzando tali risorse. 
E con un esposto alle Procure della Repubblica di Roma e Milano ADOC, ADUSBEF, CODACONS e FEDERCONSUMATORI hanno chiesto di sequestrare le interviste televisive trasmesse da alcuni tg nella prima mattinata di ieri in cui il Prof. Bollino avrebbe ammesso difficoltà nel ricollegamento di emergenza della rete che non sarebbe avvenuto nonostante i segnali a distanza fossero positivi. Affermazioni scomparse poi in tutte le successive edizioni dei tg. L’Intesa, alle medesime Procure, chiede anche di accertare se nella vicenda del black out siano configurabili reati contro persone, beni pubblici e beni privati e di sequestrare tutta la documentazione tecnica da parte del GRTN. 

Il black out ha provocato un danno di almeno 20 euro a famiglia. Questa la stima dell’Intesa dei consumatori. Le famiglie italiane colpite dal distacco prolungato dell’energia elettrica, infatti, hanno dovuto buttare alimenti freschi e refrigerati come latte, yogurt, burro, ecc., prodotti che, come noto, non possono resistere oltre 6 ore in un frigorifero spento. Una spesa quindi non indifferente se si considera che almeno 15 milioni di famiglie hanno subito oltre 6 ore di black out. Un danno per le famiglie pari ad almeno 300 milioni di euro. Chi rimborserà agli italiani tale salasso?
L’Intesa, che si costituisce parte civile, annuncia che chiederà ai responsabili del black out, a nome dell’utenza, il risarcimento di questi 300 milioni di euro andati in fumo. Senza contare il rischio, concludono le associazioni, che i commercianti che abbiano subito danni dal black out, si rivalgano sui consumatori, attraverso un ulteriore aumento dei prezzi al dettaglio. 
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BLACK-OUT : I CITTADINI ITALIANI PAGANO L’ASSENZA DI POLITICA ENERGETICA

NO DELL’INTESA AL GIOCO DELLO SCARICABARILE


Il black-out non è una calamità naturale ma deriva da scelte politiche di questo Governo e da una gestione insufficiente della rete. Infatti, è da anni che continuiamo ad insistere che in Italia vi è una carenza strategica nel settore energetico, che ci ha portato ad una situazione sia di penuria di energia rispetto al fabbisogno sia di livelli tariffari tra i più elevati in Europa. Anziché modernizzare l’intero settore attraverso ingenti investimenti, basati su politiche di risparmio energetico, di produzione sia dell’energia alternativa e innovativa quali il fotovoltaico, sia dell’energia derivante dal gas, il Governo è rimasto bloccato in sterili discussioni sull’utilizzo del carbone o del nucleare. E’ mancato, inoltre, il rinnovamento della rete di interconnessione e di distribuzione al fine di evitare insufficienze e sprechi. Non si può inoltre nella gestione della rete puntare, come si è fatto sabato notte, a coprire in fabbisogno del Paese essenzialmente attraverso l’importazione. Queste scelte sono completamente sbagliate ed aggravate dalla mancanza di un sistema di sicurezza che avrebbe dovuto avere sia una funzione di supplenza alla mancanza di energia affluente o in caso estremo attraverso la chiusura di varie utenze in territori differenziati, per poter evitare il black-out totale. Ed è vergognoso, inoltre, sostiene l’Intesa, il gioco dello scaricabarile tra il Gestore della rete, l’Enel e il Ministro delle Attività Produttive, o, peggio ancora, il tentativo che sembra del tutto strumentale, di scaricare le responsabilità prima sulla Francia e poi sulla Svizzera. “Vogliamo conoscere – proseguono dall’Intesa – la verità, soprattutto perché il Governo e il Gestore ci avevano assicurato che l’Italia non sarebbe mai stata al buio”. L’Intesa chiede risposte immediate al Governo e che la Commissione d’inchiesta parlamentare, della quale chiediamo faccia parte un rappresentante dell’Intesa dei consumatori, sia in grado di dare una risposta concreta in tempi strettissimi per far luce sull’accaduto per evitare gli evidenti rischi di nuove e più drammatiche interruzioni di corrente, ipotesi non allarmistica ma concreta visto che a distanza di 36 ore dal black out non ne è stata data alcuna seria spiegazione. Perciò, risultano pesanti, quindi, le responsabilità di chi ha gettato il Paese in una situazione gravissima in termini sia di sicurezza sia di danni materiali e morali. Per l’Intesa consumatori i responsabili se ne devono andare. L’Intesa oltre a chiedere l’apertura di un inchiesta parlamentare, ha inoltrato un esposto alla Procura della Repubblica “per l’interruzione di pubblico servizio aggravata”. Le associazioni dei consumatori chiedono infine ”che gli utenti siano risarciti e che i funzionari rispondano personalmente di quanto accaduto”. 
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INFLUENZA: NO ALLA VACCINAZIONE DI MASSA CHE VA A UNICO VANTAGGIO DELLE INDUSTRIE FARMACEUTICHE

IL VACCINO, CHE L’ANNO SCORSO SI RIVELO’ ANCHE SBAGLIATO, DEVE ESSERE SOMMINISTRATO SOLO ALLE CATEGORIE INDICATE DAL MINISTERO DELLA SALUTE
Si riaccende la polemica sul vaccino anti-influenza. Ogni anno, medici ed esperti del settore invitano i cittadini a vaccinarsi contro il solito virus alle porte che determinerà febbre, mal di gola, dolori muscolari, ecc. E ogni anno i numeri circa le persone che subiranno il contagio aumenta: per il 2003 si parla addirittura di 1 italiano su 6 costretto a letto dall’influenza. 
Tuttavia le nefaste previsioni vengono puntualmente smentite dai fatti: il numero di ammalati è sempre sensibilmente inferiore rispetto a quello previsto e addirittura lo scorso anno il vaccino si rivelò sbagliato, determinando uno spreco di denaro non indifferente. Ma l’invito incondizionato a vaccinarsi risponde a delle esigenze ben precise, quelle dell’industria farmaceutica, che mette con un certo anticipo sul mercato il vaccino antinfluenzale, e che non può certo rischiare un flop di vendite che arrecherebbe alle stesse ingenti danni economici.
Il Codacons si oppone con forza alla vaccinazione di massa a tutti gli italiani e minaccia di denunciare per procurato allarme tutti coloro che propaganderanno tale vaccino - anche legandolo al rischio Sars - oltre ai casi previsti dal Ministero della Salute. 
Si dice inoltre che la vaccinazione antinfluenzale è del tutto innocua. E questo non è del tutto esatto: si consiglia di non farla nelle donne nei primi 3 mesi di gravidanza (il che significa che qualche danno nei tessuti “delicati” possono sempre provocarlo), è sconsigliata nelle persone che hanno allergia alle uova (dato che la coltura dei virus inattivi avviene nelle uova) e negli anni 70 e 90 negli USA furono segnalati decine di casi di una potenzialmente grave (anche fatale) infiammazione acuta di numerosi nervi (polinevrite acuta o sindrome di Guillain-Barré) nel corso di una massiccia (decine di milioni di persone) campagna di vaccinazione antinfluenzale. 
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INCIDENTE FERROVIARIO A BOLOGNA: L’INTESA DEI CONSUMATORI ATTACCA LE FS E DENUNCIA IL BASSO LIVELLO DI SICUREZZA DEL SERVIZIO

L’INTESA INVITA I PASSEGGERI DEL TRENO DERAGLIATO A CHIEDERE IL RISARCIMENTO DEI DANNI



Incidente ferroviario nei pressi di Bologna. Il treno regionale proveniente da Porretta Terme poco dopo la stazione di Casalecchio Garibaldi ha imboccato un binario morto andando a finire contro un blocco di cemento. Per l'impatto, avvenuto alle 8.15, sono rimaste ferite 127 persone. Un incidente gravissimo, sostiene l’Intesa, che getta ombre preoccupanti circa lo stato del trasporto ferroviario italiano. Gli utenti del trasporto pubblico, già tormentati dai numerosi guasti tecnici che bloccano treni in tutte le zone d’Italia e di cui si ha notizia oramai quotidianamente, non possono più sostenere una situazione del genere e attraverso le 4 associazioni si ribellano e dicono basta.
E’ una vergogna che, nonostante gravi incidenti di questo tipo, qualcuno continui ad azzardare ipotesi di aumento delle tariffe ferroviarie. Queste, sostiene con fermezza l’Intesa, non devono e non possono aumentare, al contrario devono aumentare gli standard qualitativi e di sicurezza del servizio. Infatti, il servizio ferroviario, proseguono ADOC, ADUSBEF, CODACONS e FEDERCONSUMATORI, è progressivamente peggiorato nel corso degli anni, portando ad un’Italia di serie A (quella degli Eurostar) ed una di serie B (quella che si avvale di treni espressi, interregionali, ecc.); una distinzione inaccettabile quando si tratta di sicurezza e che le 4 associazioni stigmatizzano duramente. L’Intesa dei consumatori conclude mettendosi a disposizione di tutti coloro rimasti coinvolti nell’incidente ferroviario di ieri, a cui verrà offerta assistenza legale per chiedere un equo risarcimento danni dinanzi al Giudice di pace, sulla scia di sentenze positive che hanno visto riconoscere i diritti degli utenti del trasporto ferroviario e hanno visto risarcire anche i danni “da paura”.
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BLACK OUT: SULLA PROSSIMA BOLLETTA DELL’ELETTRICITA’ DEVE ESSERE RIMBORSATO IL CORRISPETTIVO DELLE VECCHIE 50.000 LIRE AD OGNI UTENTE

L'OBBLIGO DERIVA DALLE DELIBERE DELL'AUTORITA' DELL'ENERGIA N. 202/99 E 220/02 


RANCI SE NON CONOSCE LE SUE STESSE DELIBERE DEVE DIMETTERSI

UNICA DEROGA ALL'OBBLIGO AUTOMATICO DI RIMBORSO SE VIENE PROCLAMATO LO STATO DI CALAMITA' NATURALE CHE E' DA ESCLUDERSI NEL CASO VERIFICATOSI IN ITALIA


Il Presidente Ranci che ha escluso indennizzi per il black out elettrico deve dimettersi perché non conosce le sue stesse delibere. Ad affermarlo è l’Intesa dei consumatori, che rivela oggi una importante verità che riguarda gli utenti. In base infatti alla delibera dell'Autorità dell'energia 202/99 punto 6.3 in caso di interruzione dell'erogazione dell'energia elettrica è dovuto un indennizzo automatico che la delibera 220/02 fissa in 50.000 vecchie lire per le famiglie e 100.000 vecchie lire per altre utenze. Anche se si accertasse - cosa ben difficile visto che sembra ormai certo che si sia trattato di errore umano - che l'evento è stato dovuto ad una causa di forza maggiore L'INDENNIZZO SAREBBE DOVUTO EGUALMENTE!!!. Infatti l’art. 23 della delibera 220/02 recita così: 

“CAUSE DI MANCATO RISPETTO DEI LIVELLI SPECIFICI E GENERALI DI QUALITÀ 

Le cause di mancato rispetto dei livelli specifici e generali di qualità sono classificate come di seguito: 
a. cause di forza maggiore, intese come atti di autorità pubblica, eventi naturali eccezionali per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità dall'autorità competente, scioperi, mancato ottenimento di atti di terzi; 
b. cause imputabili all'utente, quali la mancata presenza dell'utente ad un appuntamento concordato con l'esercente per l'effettuazione di sopralluoghi necessari all'esecuzione della prestazione richiesta o per l'esecuzione della prestazione stessa, ovvero qualsiasi altro fatto imputabile all'utente; 
c. cause imputabili all'esercente, intese come tutte le altre cause non indicate alle precedenti lettere a) e b). “ 

Quindi nessuna deroga scatta nel caso in questione. Ogni utente, afferma l’Intesa dei consumatori - dovrà avere l'indennizzo previsto automaticamente in bolletta entro 60 giorni . In caso di ritardo l'indennizzo dovuto in base agli artt. 24 e25 della stessa delibera , si raddoppia.
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BLACK OUT: ECCO IL MODELLO DI RIMBORSO 


SUI SITI DI ADOC, ADUSBEF, CODACONS E FEDERCONSUMATORI IL MODULO SCARICABILE GRATUITAMENTE PER OTTENERE 25,82 EURO DI RISARCIMENTO 


Sui siti delle 4 associazioni dell’Intesa dei consumatori (www.intesaconsumatori.it, www.adoc.org, www.adusbef.it, www.codacons.it e www.federconsumatori.it ) è disponibile il modulo per chiedere alla società di distribuzione dell’energia elettrica territorialmente competente il rimborso di 25,82 euro per il disservizio che ha provocato il distacco prolungato della corrente. In base infatti alle delibere dell’ Autorità per l’energia elettrica ed il gas n. 201/99 e 220/02, in casi come quello avvenuto domenica scorsa è previsto un indennizzo automatico a favore dell’utenza, direttamente accreditato in bolletta.

Tuttavia per agevolare i consumatori italiani e far ottenere agli utenti quanto gli spetta di diritto, le associazioni mettono a disposizione di tutti questo modello, scaricabile gratuitamente dai citati siti internet.
Moduli che addirittura finiranno a Striscia la Notizia, che stasera tratterà proprio di questa iniziativa dell’Intesa dei consumatori in favore dell’utenza.
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OSSERVATORIO SUI PREZZI: PER L’INTESA INCONTRO ANCORA TROPPO INTERLOCUTORIO 


ADOC, ADUSBEF, CODACONS E FEDERCONSUMATORI APPREZZANO LA PARTENZA E LA VOLONTÀ DEL GOVERNO DI ISTITUIRE UN TAVOLO SUL CAROVITA, MA OGNI PROCESSO VA ACCELERATO E DEVONO ESSERE COINVOLTE LE ASSOCIAZIONI DEI CONSUMATORI PER GARANTIRE TRASPARENZA 
La prima riunione dell’Osservatorio sui prezzi, svoltasi questa mattina presso il Ministero delle Attività Produttive alla presenza del Ministro Marzano, ad avviso dell’Intesa dei consumatori è stata una riunione interlocutoria e ancora non sufficientemente rispondente alle richieste che venivano dai consumatori italiani e dell’intero Paese.
Dopo gli aumenti ingiustificati degli ultimi due anni che hanno portato ad un aggravio di spesa per le famiglie di 2.800 €, dopo i rincari delle tariffe pubbliche, dopo le forti speculazioni seguite all’introduzione dell’euro, dopo 8 mesi dalla costituzione dell’Osservatorio sui prezzi, quello che occorreva per iniziare a porre un freno al carovita, non era certo una riunione interlocutoria, che non ha deliberato alcun provvedimento immediato tra quelli proposti dell’Intesa dei consumatori.
Adoc, Adusbef, Codacons e Federconsumatori hanno apprezzato gli sforzi del Ministero e la presenza di tecnici specializzati nello studio delle dinamiche di prezzi e tariffe, come mostrano vivo apprezzamento per la volontà di partire mostrata dal Ministro Marzano, però alcune questioni di fondo andavano e vanno con urgenza definite, come quella relativa alla partecipazione attiva dei rappresentanti dei consumatori nella rilevazione dei prezzi.
“E’ mancata – dichiara il portavoce dell’Intesa Carlo Pileri (Presidente Adoc) – una risposta chiara del Ministro sul coinvolgimento delle Associazioni nel lavoro di rilevazione dei prezzi sul territorio, e riteniamo urgente un chiarimento su questo nodo focale che inciderà sui futuri lavori dell’Osservatorio e che per l’Intesa è pregiudiziale per garantire quella trasparenza che finora è mancata sui prezzi”.
L’Intesa ha anche preso atto, come annunciato da Marzano, della volontà del Governo di aprire un tavolo a Palazzo Chigi sulla questione prezzi, e ha chiesto formalmente al Ministro di essere presente al tavolo in rappresentanza dei consumatori e come riconoscimento del lavoro fatto fino ad oggi per cercare di arginare il carovita.
Un’altra importante vittoria dell’Intesa è stato il riconoscimento da parte di un rappresentante del Governo, della stranezza delle dinamiche dei prezzi sulla benzina. Le preoccupazioni dell’Intesa sulla doppia velocità dei prezzi dei carburanti, rapidissimi a salire, colpevolmente lenti nello scendere quando il prezzo al barile cala o quando l’euro si rafforza sul dollaro, si sono dimostrate fondate e finalmente nelle intenzioni del Governo, sembra esserci la volontà di porre fine a tale speculazione e definire le responsabilità di questa ingiustizia.
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20.000 ANTENNE DA ABBATTERE! LA SENTENZA DELLA CORTE COSTITUZIONALE HA EFFETTO RETROATTIVO E TUTTE LE ANTENNE INSTALLATE IN ITALIA PER L'UMTS DOVRANNO ESSERE RIMOSSE SE NON ASSEGNATE CON CONCESSIONE EDILIZIA 
ACCOLTE LE TESI SOSTENUTE DAL CODACONS DINANZI ALLA CORTE COSTITUZIONALE. L’ASSOCIAZIONE SI PREPARA A DIFFIDARE I COMUNI PER FAR ABBATTERE LE ANTENNE ILLEGALI 
E CHI HA UNA ANTENNA SUL TETTO PUO' CHIEDERE I DANNI
La Corte Costituzionale si è pronunciata. Il decreto “salvantenne” è completamente nullo. Appositamente studiato per accelerare l’installazione di antenne e tralicci per le telecomunicazioni, in violazione delle norme di legge più recenti (Legge n.36/01) approvate dal Parlamento Italiano per tutelare la popolazione dai rischi alla salute e all’ambiente sulle onde elettromagnetiche, il decreto legislativo ha bloccato per un anno i Comuni impedendogli di predisporre Piani Regolatori ad hoc, Regolamenti specifici per la localizzazione delle antenne.
Il grave danno ai cittadini non è stato scongiurato nonostante la richiesta del CODACONS dinanzi alla Corte Costituzionale di sospendere il Decreto Legislativo, una procedura oggi fatta propria dalla Legge n. 131/2003. Migliaia di antenne sono state edificate nel più completo caos normativo stravolto dal decreto legislativo oggi finalmente annullato, con il timore dei Comuni di vedersi avanzare richieste di risarcimento danni miliardarie. Ma il Ministero delle Comunicazioni, che sembra essere il ministero delle società di telecomunicazioni, non pago dichiara che comunque quegli articoli annullati con l’odierna sentenza della Corte Costituzionale sarebbero stati ripristinati dal governo a giugno con un codice di regolamentazione delle Telecomunicazioni, sempre a dispetto dell’autorità del Parlamento e delle sue leggi.
Rammentiamo che la legge è fonte superiore rispetto ai regolamenti governativi e che proprio per questo il decreto Gasparri è stato annullato: per eccesso di delega cioè per essere andato oltre quanto delegato dal Parlamento, organo sovrano che rappresenta il Popolo Italiano. Quindi la cancellazione del Decreto Gasparri comporta: l’obbligatorietà della V.I.A. valutazione di impatto ambientale per i rischi sanitari ed ambientali, obbligatorietà alla concessione edilizia ma soprattutto ripristino dei poteri degli enti locali riaffermati con le legge 131/03 in materia urbanistica e in generale di gestione del territorio con la possibilità dei Comuni di decidere dove mettere le antenne.
Ebbene la costanza con cui questo Ministero tende a velocizzare l’installazione di impianti pericolosi, paventando come per l’energia elettrica disattivazioni e black out, denota la scarsissima attenzione per le problematiche sanitarie ed ambientali. Adesso i cittadini ed i Comuni possono richiedere –prima di qualsiasi condono edilizio- la rimozione delle antenne che con semplice DIA (dichiarazione inizio attività) sono state costruite su chiese, scuole, ospedali infischiandosene della legge.

Il Codacons si prepara inoltre a diffidare i Comuni d’Italia affinchè provvedano all’abbattimento della antenne installate senza l’apposita concessione, e presenterà una denuncia a 101 Procure della Repubblica chiedendo di procedere per abuso edilizio relativamente a quelle antenne sorte sulla base di un decreto ora annullato. Senza contare la possibilità – conclude l’associazione – da parte di chi ha visto sorgere un’antenna sul proprio tetto, di chiedere un equo risarcimento dei danni.
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BLACK OUT: UN MILIONE DI MODELLI DI RIMBORSO SCARICATI IN SOLE 24 ORE DAI SITI DELL’INTESA!!! 
LE SOCIETA’ ELETTRICHE DOVRANNO RIMBORSARE QUASI 390 MILIONI DI EURO AGLI UTENTI 
L’INTESA DEI CONSUMATORI SI COSTITUISCE PARTE OFFESA NEL PROCESSO 

Dalla pubblicazione del modello di rimborso sui siti internet dell’Intesa dei consumatori (www.intesaconsumatori.it, www.adusbef.it, www.adoc.org, www.codacons.it, www.federconsumatori.it ) avvenuta ieri pomeriggio, fino ad oggi, sono stati scaricati circa 1 milione di moduli da parte degli utenti, che in massa hanno preso d’assalto le pagine web delle associazioni d’Intesa. Attraverso questo modello, ricorda l’Intesa, è possibile chiedere il rimborso (che però dovrebbe avvenire direttamente in bolletta come previsto dalle stesse delibere dell’Autorità per l’energia elettrica ed il gas), di un importo pari a 25,82 euro, per il distacco della corrente durante la giornata di black out.
Gli utenti – commenta l’Intesa – non sono più disposti a subire passivamente i disservizi e, grazie ad ADOC, ADUSBEF, CODACONS e FEDERCONSUMATORI, che forniscono loro (gratuitamente) gli strumenti per difendersi, hanno imparato a far valere i propri diritti.
Se tutte le famiglie danneggiate dal black out dovessero avanzare richiesta di rimborso – prosegue l’Intesa – le società elettriche sarebbero chiamate a rimborsare circa 390 milioni di euro.

Intanto l’Intesa, per conto della collettività di utenti italiani, annuncia la costituzione di parte offesa dinanzi alla Procura della Repubblica di Torino per la vicenda del black out
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CAROVITA: ISTAT CONTINUA A DARE I NUMERI, SOTTOVALUTANDO L’INFLAZIONE REALE !

L’INTESA DEI CONSUMATORI CHIEDE DI FARE LUCE SUL CAPITOLO COMUNICAZIONI, AUMENTATO SECONDO L’ULTIMA RILEVAZIONE ISTAT DELLO 0,9 PER CENTO !

MA SE L’ULTIMA MANOVRA TARIFFARIA TELECOM APPROVATA DALL’AUTORITA’ TLC ERA COSTO ZERO PER LE FAMIGLIE,COME MAI RISULTA UN AUMENTO DEL 4 PER CENTO PER LA TELEFONIA FISSA ?

1.Il 15 settembre Telecom Italia ha cambiato le tariffe fisso-fisso con una manovra "a saldo zero", come da “price-cap” dell'Authority TLC e da comunicazione dell'azienda. In particolare:sono aumentate le telefonate locali (per le durate oltre i 15 chilometri) sia nella fascia ordinaria (più 10,5% dopo i primi 15 minuti) sia in quella ridotta (più 11,2%); sono aumentate le telefonate di prossimità (interurbane entro i 15 minuti) nella fascia ordinaria (più 62,4%); sono diminuite del 12,3% le interdistrettuali oltre i 15 chilometri (fascia ordinaria) 

2. L'Istat ha rilevato il 29.9.2003 un aumento congiunturale dell'inflazione di settembre dello 0,9% sul capitolo comunicazione, che ha un peso sull'indice di 31.957 su 1.000.000 (3,2%) 

3. il settore comunicazioni è in particolare composto da sei sottovoci con i seguenti indici: 

servizi postali: 1525 
telefoni cellulari: 8575
accessori per telefoni cellulari: 451
servizi di telefonia fissa: 10997
servizi di telefonia mobile: 9690
servizi di telefonia pubblica: 719 

4. da dichiarazioni fatte dall’Istat (settore prezzi), in settembre non si sono registrate variazioni apprezzabili per servizi postali, telefoni cellulari, accessori, telefonia mobile e telefonia pubblica. Quindi tutta la variazione è sul capitolo servizi di telefonia fissa. 

5. tale capitolo è composto da 18 tipologie di chiamate, delle quali non vengono resi noti i pesi. Per 6 di tali 18 tipologie (locale ordinaria e ridotta; distrettuale - che da tempo è la stessa di locale ma l'Istat ancora non lo sa - ordinaria e ridotta; interdistrettuale sotto i 15 chilometri ordinaria e interdistrettuale oltre i 15 chilometri ordinaria) c'è una variazione in seguito alla manovra di Telecom, cinque in rialzo e una in ribasso. Per le altre dodici voci, che riguardano in sostanza le chiamate fisso-mobile e fisso-internazionali di Telecom e di altri operatori, non ci sono variazioni. 

6. si può stimare che il peso delle sei voci variate sia pari a circa il 60% del capitolo telefonia fissa (con il restante 40% suddiviso tra fisso-mobile e internazionale). Se il peso fosse minore, il ragionamento sarebbe ancor più stringente. 

7. il peso delle voci che hanno subito la manovra Telecom è pari in tale ipotesi al 60% di 10.997, cioè a 6.598. Ma se in un capitolo che pesa 31.957 tutto è rimasto fermo tranne una quota,6.598 e in media il rialzo è di 0,9%, allora si deduce che quel 6.598 è salito di 4,35%. Si può arrotondare per difetto al 4 per cento; 

8. L'istat ha dichiarato che i pesi delle relative tipologie di chiamate sono forniti a inizio anno da Telecom Italia; l'Authority TLC ha dichiarato che in base al loro paniere, con i pesi forniti da Telecom Italia, la manovra è a saldo zero per le famiglie; Telecom Italia ha dichiarato che i numeri forniti all'Authority sono corretti e che l'Istat potrebbe avere dei pesi diversi, legati all'intera collettività. 

9. chi ha sbagliato ? l'Istat, che ha forse considerato l'aumento dal minuto 15 in poi delle locali come un aumento per tutte le chiamate locali ? Telecom Italia,che può aver bluffato sui pesi fornendo all’Autorità TLC una valutazione diversa di quella a suo tempo fornita all'Istat ? Oppure l’Autorità TLC che ha spacciato una manovra telefonica sul fisso con un’incidenza pari ad oltre il 4 per cento,invece che a costo zero, facendo in tal modo rincarare tutte le chiamate superiori a 15 minuti,specie i collegamenti ad Internet ?

L’Intesa dei Consumatori,riservandosi ulteriori azioni di tutela dei consumatori, attende i dovuti chiarimenti.
Cronaca Nazionale
03/10/2003

BLACK OUT: IN CASO DI MANCATO RIMBORSO DEI 25,82 EURO L’INTESA DEI CONSUMATORI AVVIERA’ UNA CAMPAGNA DI AUTORIDUZIONE DELLA BOLLETTA ELETTRICA

L’INTESA DIFFIDA IL PRESIDENTE DELL’AUTORITA’ PER L’ENERGIA ELETTRICA ED IL GAS PIPPO RANCI

L’Intesa dei consumatori ha formalmente diffidato, ai sensi della legge 281/98, il Presidente dell’Autorità per l’energia elettrica ed il gas Pippo Ranci affinchè applichi le delibere della stessa Authority n. 201/99 e 220/02, e rimborsi le utenze italiane di quei famosi 25,82 euro. A questa diffida, fa sapere l’Intesa, seguirà un’azione collettiva condotta da ADOC, ADUSBEF, CODACONS e FEDERCONSUMATORI, sempre ai sensi della legge 281/98, mentre stanno per essere fissate la date delle udienze delle prime cause dinanzi al Giudice di Pace per il risarcimento da danni da black out.Non solo. L’Intesa dei consumatori è decisa ad andare fino in fondo per far valere i diritti degli utenti. Qualora infatti le società elettriche si opporranno ai sacrosanti rimborsi, le 4 associazioni valuteranno la possibilità di avviare una clamorosa campagna di autoriduzione delle bollette elettriche!
L’utente che non vedrà l’indennizzo automatico in bolletta di 25,82 come previsto dalle delibere dell’Autorità, potrebbe essere invitato ad autoridursi la bolletta, detraendo dalla stessa i 25,82 euro che di diritto gli spettano, versando alle società elettriche tramite un modulo di c/c ordinario la restante parte, alla pari di come avviene attualmente per le bollette Telecom con telefonate al 709.
“Vedremo – è la sfida che l’Intesa lancia a Ranci e ai gestori dell’energia – se le società elettriche avranno il coraggio di staccare la corrente a 15 milioni di famiglie che potrebbero autoridursi la bolletta, provocando così un altro black out generale!”
Cronaca Nazionale
03/10/2003

IL MINISTRO GASPARRI RISCHIA DI DOVER RISARCIRE I DANNI SUBITI DALLE SOCIETA’ TELEFONICHE

20.000 ANTENNE ABUSIVE DA ABBATTERE...FORSE IL MINISTRO NON HA LETTO LA SENTENZA DELLA CORTE COSTITUZIONALE!

101 Procure della Repubblica dovranno intervenire contro circa 20.000 antenne abusive installate in tutta Italia. Quanto dichiarato oggi alla stampa dal Ministro dimostra che Gasparri molto probabilmente non ha letto la sentenza n. 303/03 della Corte (e non possiamo dargli torto visto che la parte rilevante si trova a pag. 104!): sostiene infatti - per paura forse delle conseguenze e dei danni che potrebbero richiedere le società telefoniche per aver costruito antenne illegittime sulla base del suo decreto anch’esso illegittimo – che le norme annullate dalla Corte sarebbero “ state sostituite dal nuovo Codice delle comunicazioni elettroniche”.
Orbene a pag. 104 della sentenza della Corte Costituzionale si legge:” Nella specie l'eccesso di delega è evidente, a nulla rilevando, in questo giudizio, la sopravvenuta entrata in vigore del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, recante il Codice delle comunicazioni elettroniche, che riguarda in parte la stessa materia”.
Ossia tutte le installazioni avvenute fino all’1/8/2003 risultano ad oggi illegali a causa dell’annullamento del decreto Gasparri. Le circa 20.000 antenne installate abusivamente dovranno essere quindi abbattute e i danni subiti dalle società telefoniche risarciti dal Ministro (il Codacons ha stimato in circa 500 milioni di euro il danno). Ma Gasparri, prosegue il Codacons, forse ignora anche le leggi italiane quando sostiene: “La normativa in vigore esclude il ricorso alla concessione edilizia per l'installazione delle infrastrutture di comunicazione elettronica”.
Viceversa informiamo il Ministro di quanto più volte sentenziato dalle varie Corti: “La Giurisprudenza attuale in materia di stazioni di telefonia cellulare orami risulta consolidata nel ritenere “necessaria la previa concessione edilizia per la installazione di antenne ricetrasmittenti montate su tralicci, che costituiscono impianti professionali di autonoma rilevanza determinanti una stabile e rilevante alterazione dell’assetto urbanistico” Tar Lombardia set. N. 430/97 (cfr. anche Tar Lombardia II sez. 25.3.93 n.62; 8.10.92 n. 613; 19.1.90 n.36; TAR Friuli Venezia Giulia 27.1.93 n. 55; TAR Bolzano 19.1.95 n.2 ed ancora da ultimo TAR Emilia sez. II 4.4.2000 n.432; TAR Emilia Romagna PARMA sentenza 229/2000; TAR Abruzzo Ord. 23.2.2000 n. 78, Consiglio di Stato, VI sez. n. 5253 del 5/10/2001; CdS V sez. n. 1610 del 23/3/2000 e 415 del 6/4/1998….)"
Il Codacons ha quindi chiesto a 101 Procure della Repubblica di disporre il sequestro e successivo abbattimento delle antenne abusive. 
Spedizione in abbonamento postale comma 20/c art.2 legge 662/96 Milano - Abbonamento, vaglia postale intestato a Codacons Nazionale Lombardia, Via Cusani 5 – 20121- Milano
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IN QUESTO NUMERO:





Pag.2…………………..Black out: parte la prima causa per danni.





Pag.2……………………Black-out : i cittadini italiani pagano l’assenza di politica energetica.





Pag.3……………………Influenza: no alla vaccinazione di massa che va a unico vantaggio delle industrie farmaceutiche.





Pag.3……………………Incidente ferroviario a Bologna: l’Intesa dei consumatori attacca le FS e denuncia il basso livello di sicurezza del servizio.





Pag.4…………………..BLACK OUT: sulla prossima bolletta dell’elettricità deve essere rimborsato il corrispettivo delle vecchie 50.000 li ad ogni utente. 





Pag.4…………………..BLACK OUT: ecco il modello di rimborso.� 


Pag.4…………………..Osservatorio sui prezzi: per l’Intesa incontro ancora troppo interlocutorio.


 


Pag.5…………………..20.000 antenne da abbattere! La sentenza della Corte Costituzionale ha effetto retroattivo e tutte le antenne installate in Italia per l’UMTS dovranno essere rimosse se non assegnate con concessione edilizia.





Pag.6…………………..BLACK OUT: un milione di modelli di rimborso scaricati in sole 24 ore dai siti dell’intesa!!!





Pag.6……………………Carovita: Istat continua a dare i numeri, sottovalutando l’inflazione reale!! 





Pag.7…………………...BLACK OUT: in caso di mancato rimborso dei 25,82 euro, l’Intesa dei consumatori avvierà una campagna di autoriduzione della bolletta elettrica. 





Pag.7…………………….Il Ministro Gasparri rischia di dover risarcire i danni subiti dalle società telefoniche.
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